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•IPMQCL «La danza è come 
una sequenza cinematografica 
che viene filmata una seconda 
volta, ma vista di schiena». Dif
ficile dire se qualche anno fa 
Jean-Claude Callotta avesse 
sia in mente di produrre un 
film per il vasto pubblico Cer
tamente, perù, era già chiaro a 
quest'artista proveniente dalle 
ani visive, affascinalo dalla 
dama senza essere mai stato 
un ballerino, tanto in gamba 
da aver creato un proprio lin
guaggio gestuale, una compa
gnia e un centro produttivo (a 
Grenoble), che la danza pesca 
nel mito e nel suo stesso pas
salo per trasformarsi, reinven-
tasti • patio che, per l'appun
to, «aia vista di schiena». 

Quarantenne occhialuto e 
dall'incedere stralunato. Gal
lona gii nel 1982 metteva a 
fuoco una sua personalissima 
lettura de! mito di Daphnis e 
Olio* e di un balletto storico, 
crealo dal coreografo Michel 
FbUne per I BaDets Russes sul
la musica di Maurice Ravel. 
Oggi questa rivisitazione si può 
considerare un'opera pionie
ra. L'Inizio di una serie di ripe
scaggi nella storia deDa darua 
«M primo "900 che non equi
valgono a sterili riproposte del
le coreografìe ordinali, ma a 
nuova creazioni. Tanto é vero 
che. nel caso di Daphnis et Or-
Mia musica non è più che un 
brandello dell'originale rave-
Batto, stretto tra le note esegui
te al piano dal garbato Henry 
Torgue che ne e anche l'auto
re. Ma non solo. 

La stessa coreografia origi
nale, imperniata sul due prota
gonisti principali - il pastore 
Daphnis e la ninfa Chloé - e 
ampliata grazie alla presenza 
di un terzo personaggio! il dio 
Pan, Intervenuto a riportare a 
Daphnis la sua sposa rapitagli 
dai pirati. Piccoli cambiamenti 
n stile cinematografico, forse 
dovuti al fatto che Callotta ha 

terminato II suo film 
Dan (debutta contempo

raneamente a Parigi e a Greno
ble 816 gennaio), non hanno 
Intaccato la vecchia struttura 
«M'affascinante Posso a tre. 

Sul palcoscenico nudo, per 
lo pid oscuro, con I Ira piota-
flottati vestiti di nero, U piani
ate, e il suo strumento a lato 
dalla scena, Il mito si dipana 
come una faccenda del nostri 
gtomL Ce Chloé, donna dalla 

rina a pois e dalla personali-
versatile, c'è Daphnis in 

pantaloni corti e Pan/Callotta 
scatenato in un assolo fametf-
canie da mimo pasticcione 
eh* aflabula in lingue diverse. 
Egli é soprattutto convincente 
nel magnifico duetto con Me-
thilde Alare* (Chloé) e con 
Pascal Cravat (Daphnis). 
quando ciò* si mette a pla
smare la ninfa brillante e il pa
store bello, ma Ione un po' 
narciso, ora con gesti da por-
amr amoroso che conduce, ve» 
teina, sfiora il corpo di Ch
loé. ora con abili e scioccanti 

i virili, come da Judo, per 

A' 

IP 

Oli qui. In questo terzetto 
del 1982, applaudlusslmo al 
Thèatre de la Ville, Oalloua ac
cennava a una delie caratteri-
•oche che nel tempo avrebbe 
consolidato: raccontare, gra
zie a un linguaggio disarticola
to, una storia che sono tante 
storie Intrecciate, salti di Intpc-
staxkxteclasstca. ma rattrappì. 
& prese acrobatiche, una ge
stualità libera, pero continua
mente variata ora dal registro 
comico, ora da un distaccato, 
strisciante erotismo, leti come 
oggi, Gallona «ecrtve» danza al 
peri di un autore di lesti poetici 
che perde il filo del discorso, 
rincorre voli pindarici, evoca il 
classicismo perduto, ma an
che l'Isteria, l'ansia del senti-
menti quotidiani. E tutto ai reg-

Ksu) mito, o meglio parte dal-
sta di ripristinare U mito nel

la quotidianità, cosicché l'in
conscio e U non-senso si ap
poggiano • una struttura 
archliettonica affatto casuale. 
anzi razionale 

Ce da scommettere che su 
quatte basi il coreografo Jean-
Claude Callotta ha forgiato an
che Il suo primo film ftsf Dom 
- Moto conduttore di assonan
ze giapponesi, che rimanda a 
Kurosawa - o La leggenda di 
K/eub, l'epopea di un eroe In
ventato. «Un, film molto dram
matico», preanpuncla Callotta, 
•the non so perché mi sia ve
nuto cosi drammatico». «Un 
fttm dove gli attori-ballerini 
parlano un misto di arabo, 
francese, inglese, italiano, rus
s a Una lingua totalmente in
comprensibile che I produttori 
francesi hanno voluto riassu
mere con sottotitoli», continua 
D coreografo. «Ma da voi, in Ita
lia, dove non girano film in lin
gua originale. Rei Dom sarà 
una vera scommessa» Nella 
babele linguistica delle nostre 
dui sempre più multirazziali, 
ecco finalmente una pellicola 

' che non comprenderanno né 
gg Italiani, né i marocchini, 
arabi o pakistani. Provocazio
ne di un coreografo dallo 
sguardo profetico. Rei Dom si 
preannuncia gii come concre
ta Ipotesi Mr superare barriere 
corncrnlraitve. stuzzicando la 
saVeMBUk • la capaciti di 
metto m ognuno di noi che, 
come è noto, sono altra cosa 
aalTMenoere un Idioma. 

È morto ieri a sessantadue anni 
il celebre costumista e storico 
della moda. D suo nome è legato 
al cinema, al teatro e alla lirica 

Collaborò con Visconti e Pasolini 
e vinse l'Oscar con «Amadeus» 
Le sue creazioni sono state esposte 
al Metropolitan e al Louvre 

Tirelli, il sarto dei sogni 

Urnbario TheB 
al lavoro 
nel suo 

sudo sfondo 
ktocandtria 
aiata»» 
dea* mostre 
che Q I tono 
alala 
i l . itti « ! • 
osoicaw 
a New York 
• Parigi 

Lutto nel mondo dello spettacolo. Stroncato da una 
crudele malattia, è morto a Roma/ all'età di 62 anni, 
Umberto Tirelli: «sarto teatrale», come si definiva 
con semplicità, coadiutore preziosissimo di costu
misti, scenografi e registi della prosa, della musica, 
del cinema, in Italia e nel mondo. Esposizioni e mo
stre, di qua e di là dell'oceano, hanno documentato 
la grande importanza del suo lavoro. 

AOOCOSAVIOU 

gal ROMA. Era nato, Umberto 
Tirelli, U 28 maggio a Gualtieri, 
provincia di Reggio Emilia, in 
una famiglia di Idee socialiste 
(il padre, emigrato per un cer
to tempo in Argentina, sarebbe 
morto «sotto il solo, unico 
bombardamento» subito dal 
suo paese, li 28 luglio 1944). 
Rivendicava con modesto or
goglio le proprie «origini e radi
ci contadine», e ricordava vo
lentieri come la sua prima 
maestra fosse stata la sarta lo
cale. «Ragazzino, stavo ore e 
ore nella stanza di Isabel
la Teneva la radio sempre ac
cesa, spasimava per Cigli, per 
Toti Dal Monte, e cuciva.. Mi 
regalava gli scampoli di stoffa 
e cucivo anch'io le mie ma
scherate» 

Vesfrre/sogn/si sarebbe Inti
tolata la sua autobiografia, 
scritta nel 1981 con Guido Ver-
gani- ma dietro quei «sogni» 
c'era una gran fatica, un gran 
lavoro manuale, artigianale, 
personale e collettivo. Giova
nissimo, all'inizio degli anni 
Cinquanta, Umberto Tinelli si 
era trasferito a Milano, impie
gandosi come fattorino-vetrini
sta in un negozio di mode, ma 
trovando poi la maniera di fre
quentare il laboratorio che tor
nisce costumi alla Scala: qui 
fari amicizia con scenografi e 
costumisti di fama, quali ZeftV 
relli, Pietro Tosi. Danilo Dona
li, e poco più tardi incontrerà 
visconti. 

Da Milano passò quindi a 
Roma, alla Sala. E a Roma, nel
la-prima meta degli anni Ses-
safiut^avrebbe creato, nel 
quardtfre Prati, la ditta che por

la il suo nome e che sarebbe 
stata una ficcar miniera per gli 
artisti della scena e dello 
schermo di mezzo mondo da 
Visconti, appunto; a Strehler, 
da Eduardo a Felllni. a De Lul
lo, da Bertolucci a Truffaut, ad 
Angelopulos. Ricercatore e 
reinventore di antiche prati
che, rammentava con speciale 
emozione l'esperienza com
piuta, verno 11 1970. con il film 
Medea di Pier Paolo Pasolini, 
protagonista Maria Callas: «fu 
come tornare alla Creda arcai
ca. Cercammo e trovammo 
stoffe particolari, bloccammo 
le macchine per cucire, chiu
demmo le presse e facemmo 
tutto a mano», raccontava in 
un'Intervista all'Un/id 

Sulla «manualità» e insieme 
sul rilievo creaUvodel suocon-
tributo al compimento di spet
tacoli (teatrali, musicali, cine
matografici), spesso memora
bili anche (e molto) per l'a
spetto figurativo, plastico (dal
la goldoniana Locandiere! di 
Visconti, per intenderci. all'A-
madeus di Mllos Forman), 
avrebbe sempre insistito «Ero 
e sono un realizzatore di co
stumi, una spalla dei costumi
sti, un mediatore fra II bozzetto 
e l'artigiano che, con le forbici, 
l'ago e una pezza di stoffa, de
ve dargli vita; un organizzatore 
di idee che devono trovare la 
giusta materiae la giusta tecni
ca per vrvens cosi in Vestire i 
sogni E, nelle interviste al no
stro giornale (precedente la 
sua autobiografia) che abbia
mo citato sopra, esprimendo 
argomentate riserve sulle scuo
le o accademie che dovrebbe

ro avviare I giovani alla profes
sione, diceva. «In queste scuo
le insegnano solo a disegnare i 
bozzetti, nienfaltro Spesso 
vengono da me con uno di 
questi disegni, a volte anche 
belli lo faccio sempre una do
manda come lo realizzeresti? 
Ma non ottengo risposta. È 
una scuola illusionistica, c'è 
carenza di basi, c'è improvvi
sazione. Direi che come se, ad 
un ingegnere, si insegnasse a 
costruire case senza fonda
menta...». 

Certo, quanti hanno «studia
to» e lavorato con lui si sono 
potuti avvalere di un magistero 
più che raro, e dunque é da 
sperare, in questo momento di 
tristezza per la sua scomparsa, 
che la lezione di Umberto Ti
relli non vada perduta. 

Cosi com'è da confidare che 
venga conservata, proseguita 
ed approfondita la sua opera 
di «archeologo o storico della 
moda», testimoniata In parte 
dal Museo del Costume di Pa
lazzo Pitti a Firenze, nato da 
una sua donazione Per decen
ni, Tirelli ha raccolto abiti «d'e
poca», dal Cinquecento al No
vecento (ma il grosso, com'è 
intuibile, riguarda l'ultimo se
colo), un repertorio autentico 
e imponente: diecimila, forse 
quindicimila «capi»; quanto 
basta a delineare un profilo in
solito, ma da un angolo visuale 
tutt'altro che secondario, cosi 
dei «sogni» come anche della 
«realti» di un vasto, decisivo 
periodo della storia d'Europa, 
la grande rivoluzione francese 
è fatta anche dalie donne «che 
buttano parrucche, cerchi, bu
sti, rasi, e si denudano sotto le 
camicie di batista bianca. • 

La morte di Umberto Tirelli 
apre un vuoto doloroso, e sari 
pianta dal tantissimi, famosi e 
no, che hanno potuto apprez
zare, col suo straordinario in
gegno, la sua simpatia umana, 
u suo senso vivo e schietto del
l'amicizia, il suo spirito causti
co, e tuttavia sempre cordiale. 
I funerali si svolgeranno do
mattina, venerdì, alle otto, nel
la chiesa romana di San Cioc
chino a! Quiriti 

«DON CmOSaCTTTO. ARRIVA AROMA. Dopo aver tatto 
il giro della Sicilia. dell'Abruzzo e della Campania, il Don 
Chiosaotto dì Ci/genti che si riti al celebre personaggio 
nato dalla fantasia di Cervantes eal Don ChtsaolteàeWa-
bate Giovanni Meli, il 28>dicembre arriva a Roma, al Tea
tro Valk' Don ChkncioOo, detto anche Giovannino (im
personato da Landò Buzzanca) è un contadino dell'agri
gentino dei primi anni del Novecento che. avendo impa
rato un pò a leggere, si elebre personaggio nato dalla 
fantasia di Cervantes e al Don Cfttsdorw dell'abate Gio
vanni Meli, il 28 dicembre arriva a Roma, al Teatro Valle. 
Don Chiosciotto, detto anche Giovannino (impersonato 
da Landò Buzzanca) è un coniadinadell'agrigentino dei 
primi anni del Novecento che, avendo Imparato un po' a 
leggere, si trova tra le mani il loto di Meli, scritto in deca
sillabi, che lo inizia al sogno. Giovannino abbandona la 
moglie e la casa e, deriso dai suoi compaesani, si trova 
immerso In mille peripezie reali e Immaginarie La rap
presentazione musicale è di Tony Cucchiaia. Nel cast, 
oltre a Buzzanca, figurano Anna Marvica, Mimmo Migne-
mi e Annalisa Cucchiaia. La regia è di Armando Puglie
se La commedia musicale, di genere comico-grottesco, 
contiene anche una venatura sentimentale, espressa dal 
personaggio di Don Chiosciotto «Non bisogna vergo-
gnarsi disontare - ha detto Landò Buzzanca - perché I 
sogni sono il colore della vita» E quanto fa Giovannino, 
«stoltarelio» nostrano. 

ICARO D'ORO. GIOVANE CINEMA A COraTONTO.£ 
iniziata ieri, a Roccaraso Aremogna nell'aquilano, la ter
za edizione del Premio Icaro d'Oro, dedicato al giovane 
cinema italiano (opere prime e seconde), che si conclu
derà il S gennaio, con la consegna del premi. Sette 1 film 
in concorso che verranno giudicati da una giuria popo
lare Infatti il premio è dedicato soprattutto a quei film 
che, pur avendo ottenuto successo di critica e riconosci
menti ufficiali in vari festival Internazionali, non abbiano 
ricevuto un adeguato riscontro da parte del pubblico. Al 
termine di orni proiezione è previsto un incontro dibatti
lo tra il pubblico e l'autore e gli attori del film. 

I>«SECCHURAOTA»ALC»MUNAl£MI4C>DI£NAi] 
Teatro Comunale di Modena inaugura oggi la stagione 
operistica 1991 conlaprlmadetoseccntorqp/faL'opera 
di Antonio Salteri, ispirata al poema eroicomico di Ales
sandro Tassoni, è diretta da Franz Bruggen. con inaldo 
Rinaldi. I costumi sono di Maria Grazia CervetU. Giovani 
tutti i cantanti. Il nuovo allestimento scenico è realizzato 
dal laboratorio di scenografia dello stesso teatro Fa da 
•contomo» alla manifestazione musicale, fino al 3 gen
naio, una mostra delle partiture e dei libretti di Salien, ol
tre che <fl edizioni particolarmente pregiale de Lasecttua 
rapito. * 

A VITERBO IL FESTIVAL DEI FESTIVAL. La terza edizio
ne de II festival dei (estivai si svolgeri quest'anno a Viter
bo dal 30 dicemom.flnoa tutto aprile. Dpic^ramma, che 
prevede una sene di concerti ed una rassegna cinemato
grafica dedicati a Mozart, verri esposto dettagliatamente 
nei prossimi giorni. Interessati atta manifestazione sono 
il Comune, la Provincia e l'Università di Viterbo, l'Acca
demia nazionale di Santa Cecilia, il Teatro dell'Opera di 
Roma, il Teatro di Roma ed il Circolo di Roma. 

LAUREA AL PATRON DI MISS ITALIA. Il patron del Con
corso Miss Italia, Enzo MingHarri, ha ricevuto dal Senato 
accademico delrUrùversiti di Roma per la terza età la 
laurea honoris causa. A consegnargliela, nel corso della 
cerimonia di chiusura dell'anno accademico, è stato li 
presidente Gian Paolo Cresci. «Grazie atta sensibilità di 
Mtrigliani - ha detto Creso - D concono si è affermato 
con grande dignità e autoriti tra gii avvenimenti tradizio
nali del nostro paese, come-fi festival di Sanremo, B giro 
d Italia o Fonaste» Nel passato la laurea honoriscausa 
dell'Università della terza età è stata conferita, fra gli altri, 
anche a Rita Levi Montatemi, Severino GazzeUoni. Gino 
BarUli e Alida Valli. 

Primeteatro. Chandler e musical nel nuovo spettacolo dell'Archivolto 

Marlowe, detective allltaliana 
tra bulli e pupe del «Bar Biturico» 

STCFANUCHINZARI 

Bar Biturico 
scritto e diretto da Giorgio Gal-
Itone, scene di Guido Plorato, 
costumi di Valeria Campo, 
movimenti coreografici di Lu
ca Nannini, musiche di Paolo 
Silvestri. latenJretk Marcello 
Cesena, Maurizio Crozza, Ugo 
Digiterò, Mauro Pirovano, Car
la Signoria, Gabriella Picciau. 
Giorgio Scaramuzzlno. 
Rotai; Teatro Delle Art 

• f i Prolettati mi sipario anco
ra chiuso scorrono 1 titoli di te
sta: il Teatro dell'Archivolto 
presents Bar Biturico. starring 
Art Zafferano, Blue Catarro, 
Priscilla Swartz, Baula Kissme, 
Philip Marlowe, I fratelli Capo
ne. Eccoli, ci sono tutti, gang
ster In gessato e scarpe bicolo

ri dall'aria trucida e mollo ner
vosa, bambole fascinose e cor
ruttrici, scagnozzi pronti a tutto 
e lui. Marlowe, antieroe solita
rio, disincantato e incorruttibi
le Dalle pagine di Chandler e 
Dashiell Hammett, filtrate ed 
esaltate dall'Immaginario hol
lywoodiano degli anni Qua
ranta, (Ino alle letture pio de
votamente ironiche di Woody 
Alien. Giorgio Galltone, regista 
del gruppo genovese del Tea
tro dell Archivolto e in questo 
caso anche autore, ha pescato 
a piene mani, per allestire uno 
spettacolo che è insieme com
media, musical, racconto de-
menzlal-paradossale e gioco 
di scatole cinesi dove il teatro 
si rifugia nel cinema, il cinema 
nel sogno e il sogno nell'incu-

bo della narrazione teatrale. 
Bulli, pupe, cantanti e inve

stigatori si incontrano con Ine
luttabile casualità al Bar Bituri
co, «dancing with beautiful 
girls», come, precisa II neon 
lampeggiante, fumoso e mal-

bianca e una. Los Angeles Invi-
viblle dalle strade bagnale di 
pioggia. Qui Marlowe, un alo
ne diepidermica disperazione 
Intorno, cerca tracce da segui
re e trame da (meritare. Imbat-
tendosl In personaggi inverosi
mili come II boia ili sardine e 
lo strangolatore di iimie. 

Ma questo Marlowe detecti
ve e sceneggiatore i «vero» op
pure è un film? Sul più bello. 
Infatti, tra uno swintf seducente 
e un'apparizione fatale, lutto si 
trasforma in un set cinemato
grafico, dove ancora si cerca 

qualcuno da sottoporre al pro
vini Ecco dunque Shlrley riem
pie, odiosa ragazzina quasi-
prodigio, gli Atlantics, patetica 
coppia di comici e i fratelli Ca
pone dalle irresistìbili gags, un 
po' omaggio atta comiche 
sktpstkK* un pò; tributo «Bw» 
scaglione. 

Neirhelzapoppirt hollywoo
diano, caotico pamphlet di «fi
losofia assurdista» approntato 
da CalUone non poteva man
care la Dark Lady. Ed è Warlo-
v/e che descrive II suo arrivo, 
sdoppiandosi nel suo racconto 
come esige ogni delirio narra
tivo che «rispetti. La porta del
io studio, dunque, si apre. Mar
lowe è D, davanti atta macchi
na da scrivere, quando entra 
lei Baula (Osarne («si, con la B. 
miopadre era raffreddato quel 
giorno»), fasciata di rosso co
me Jessica Rabbit, maliarda 

come Barbara Startwyck netta 
Fiamma detpeccota,^enigmati
ca come una sfinge, cuna pro
fessoressa ad alto quoziente di 
intelligenza o una ex ballerina 
ossessionata dal suo passato? 
E perché affida proprio a Mar
lowe un'Indagine su Dio che le 
costerà la vita, in un ultimo, 
audacissimo bacio? 

Con evidente senso dai rit
mo, esemplari esecuzioni ca
nore ed un effervescente Ana
le, I bravi, eclettici e preparatis
simi attori deU'ArchJvolto si 
muovono nella scena evocati
va di Guido Fiorato con grande 
disinvoltura, anche quando si 
esibiscono in brevi passi di 
danza o nel brani musicali di 

Paolo Silvestri, in un vero e 
proprio surrogato di musical 
all'italiana. E Ironkaunente fa
scinoso Marcello Cesena nei 
panni della rossa Priscilla, ade
guato Maurizio Crozza al suo 
Marlowe, atletico e perfetto 
Ugo Digiterò, Marlowe nel rac
conto, camaleontico Mauro Pi
rovano e credibilissima Caria 

PMovanoe 
Maurizio 
Crozza 
mura scena 
oJ<Bar 
Biturico» 

Signoria nei panni della vamp, 
brillantemente affiancati da 
Gabriella Picciau e Giorgio 
Scaramuzzlno. Come ad Ari-
Teatro, dove lo spettacolo era 
stato presentato in anteprima, 
anche alla prima romana gli 
applausi sono stati lunghi e ge
nerosi Si replica fino atti Beta-
na e poi in tournée. 

Prìmefilm. «In nome del popolo sovrano» di Luigi Magni, con Sordi e Manfredi 

Rivoluzionari, aristocratici e papalini 
Storia semiseria della Repubblica romana 

•AUROBOMUI 

In nome del popolo 

Regia. Luigi Magni. Sceneggia
tura. Luigi Magni Fotografia 
Giuseppe Lanci Musica. Nico
la Piovani Interpreti Luca Bar
bareschi, Serena Grandi, Nino 
Manfredi, Jacques Perrin, Ele
na Sofia Ricci. Alberto Sordi, 
Massimo WertmOller. 1990. 
Roma, Bolle 
Milano. Mignon 

• • Luigi Magni, oltreché ci
neasta collaudato, è uomo di 
fervide passioni, per la «sua» 
Roma, per 11 Risorgimento, per 
tutti quel personaggi, quelle 
circostanze che, bene o male, 
hanno consentito che noi tutti 
potessimo essere ciò che oggi 
slama E una virtù o un difetto' 

Gii con il trittico Nell'anno del 
Signore. In nome del Papa Re. 
Arrivano i bersaglieri. Il cinea
sta romano aveva perlustrato I 
molti mali, le infinite sofferen
ze patiti sotto il potere tempo
rale dei papi, la politica retriva 
di molti dei governanti pre-ri-
sorglmentali e, massimamen
te, di Pio IX. infido despota di 
Roma e del restanti territori 
della Chiesa. 

Tale stesso Papa, benché 
marginalmente evocato, sta si
gnificativamente al centro an
che di questo nuovo film di 
Luigi Magni, In nome del popo
lo sovrano, dal momento che 
si affronta qui, il capitale even
to dell'Instaurazione e della 
Inevitabile caduta della glorio
sa Repubblica Romana. Sono 
gli anni decisivi tra il 1848 e il 

1849, quelli che vedono, an
che fugacemente, realizzarsi 
l'utopia rivoluzionaria e liber
taria attraverso il triumvirato di 
Mazzini. Saffi e Armellini e la 
lotta armata capeggiata da Ga
ribaldi. 

Tale medesimo scorcio vie
ne ripercorso, rivissuto nel film 
di Magni secondo «ina strate
gia narrativa gii propria delle 
sue precedenti prove (in parti
colare Neil anno del Signore e 
In nome del Papa Re) che met
tendo in campo figure e casi 
rappresentativi di una determi
nata situazioneaffronla e Inda
ga informalmente anche I più 
occulti moventi e destini di un 
tragitto storico-politico per se 
solo acutamente rivelatore E 
cosi, dunque, che In nome del 
popolo sovrano segue passo 
passo le mosse, diciumo pure, 
pubbliche e privaU»lme di un 

Intreccio sapiente, sintomatico 
di personaggi dalle fisionomie 
variabili, contraddittorie dal 
reazionario nobile papalino, il 
marchese Arquati (Alberto 
Sordi) all'Irriducibile patriota 
popolare Ciceruacchio (Nino 
Manfredi), all'eterodosso pre
te rivoluzionario Ugo Bassi 
(Jacques Perrin), mentre lutto 
attorno volontari repubblicani 
come il milanese Giovanni LI-
vraghi (Luca Barbareschi) e 
ravveduti aristocratici quali Cri
stina ed Eufemio Arquati (ri
spettivamente Elena Sofia Ric
ci e Massimo WertmOller) si 
prodigano, amano e lottano 
galvanizzati dal sogno di un 
nuovo mondo, di più alte idea
lità 

Film di quasi didascalica, 
eppure coinvolgente, fervida 
vitalità, In nome del popolo so
vrano palesa subito, oltre un 

gusto del racconto disinibito, 
tutto immediato, il tipico estro 
rievocatlvo-satirico riscontrabi
le nel cinema di Magni Tanto 
da prospettare un impianto 
drammaturgico, ben saldo sul
le spalle capaci di Interpreti di 
valore come Sordi e Manfredi. 
Barbareschi ed Elena Sofia 
Ricci, che nell'armonica, agro
ilare commistione di dati stori
ci, licenze spettacolari, azzec
cate accensioni fantastiche 
tocca l'esito sicuro di un robu
sto, ancora attuale apologo ci
vile Per il resto, ii direttore del
la fotografia, Giuseppe Lanci, 
l'autore delle musiche, Nicola 
Piovani, assecondano esem
plarmente la felice intuizione 
creativa di Luigi Magni, irridu
cibile cantore della Roma 
d'antan e di una antlretorica 
epopea popolare del Risorgi
mento 

Primefilm. «La storia infinita 2» di George Miller 

Buoni, poveri e brutti 
Che noia questa Fantasia 

AUMATOCRRSPI 

La storia Infinita 2 
Regia: George Miller. Sceneg
giatura. Karin Howard, da temi 
del romanzo di Michael Ende 
La storia Infinita Interpreti Jo
nathan Brandis, Kenny Moni-
son. Clarissa Buri. Usa, 1990. 
Milano: Astra, Metropol 
Romei Embaasym Capranl-
ca, Excelalor, Gioiello 

• i Deve esistere una sorta di 
censura Inconscia, da parte 
dei cineasti, sul libro di Mi
chael Ende La storia infinita. 
Una censura che aveva portato 
Ende a dissociarsi gii dal pri
mo film a lui ispirato (diretto 
dal tedesco Wolfgang Peter-
son) e che gli fari probabil
mente detestare questo segui
to, a spieghiamo: ti romanzo 

di Ende è diviso in due parti 
speculari, e ii film di Petersen si 
ispirava soltanto alla prima, in 
cui il bimbo Bastiano salvava ti 
magico reame di Fantasia dal
l'assalto del Nulla «, quindi, 
dalla sparizione, scompariva 
dal film la seconda parte del li
bro, più cupa ed inquietante, 
in cui Bastiano diventa a sua 
volta principe crudele e dispo
tico di Fantasia. Troppo dark, 
doveva aver pensato Petersen: 
troppo poco «Infantile». 

Ebbene, nel momento in cui 
si confeziona un seguito a quel 
fortunatissimo film, credeva
mo speranzosi che la simme
tria narrativa di Ende venisse 
ripristinata, invece.. Invece La 
stona infinita 2 non è tanto un 
seguito, quanto un rifacimen
to SI ricrea esattamente la si

tuazione del primo film- Fanta
sia minacciata dalle forze del 
male, il piccolo Bastiano che 
attraverso la lettura del libro 
viene assorbito nel reame fan-
tasttoetosalva,cc«ibatterido 
1 malvagi con l'aiuto del picca
to guerriero Atreyu. firn att'im-
mancabile lieto fine, il tutto, 
con un'aggravante non da po
co- gli attori sono cambiari. Ba
stiano e Atreyu hanno facce di-
verse (e mollo meno simpati
che), lambientazione iniziale, 
anziché tedesca, è rigorosa
mente yankee. Insomma, non 
La stona infinita 2, ma sempli-
cernente La storia infinita I ri
fatto in formato telefilm. Con 
stile piatto, effetti poco speciali 
e un cast rnodestkssimo fai cui 
•spicca» la regina del Male Cla
rissa Buri, fotomodella costret
ta a lingersi strega cattiva. Evi
tate gente, evitate. 
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